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La stagione dei gruppi definiti Radicali, che si formarono nell’ambiente fioren-
tino negli anni sessanta del Novecento, vede il gruppo 9999 distinguersi per la 
sua vocazione ecologista.
La critica alla società contemporanea viene espressa coniugando la fiducia 
verso un’innovazione tecnologica in grado di favorire i processi democratici e, 
contemporaneamente, il rispetto e la valorizzazione dell’ambiente naturale.
Tra le realizzazioni del gruppo in grado di esprimere in modo evidente la sen-
sibilità nei confronti delle tematiche di salvaguardia dell’ambiente, vengono qui 
approfonditi il progetto Apollo, il progetto per la nuova sede dell’Università di 
Firenze, la Casa Orto vincitrice del concorso per giovani progettisti all’interno 
della mostra Italy. The new Domestic Landscape del 1972 a New York e  
S –SPACE Mondial Festival n.1, in parte collegabile al progetto selezionato per 
il MoMa, tutti pubblicati nel libro Ricordi di architettura.
In queste opere il rapporto tra storia, arte, tecnologia e natura è espresso 
come affermazione di un pensiero autonomo – libero dai legami con l’impresa 
e con la merce – frutto del proprio tempo e, contemporaneamente, in grado di 
promuovere una visione del futuro.

The season of the defined Radical groups that were formed in the Florentine 
environment in the sixth decade of the twentieth century, sees the 9999 group 
stand out from the others for its ecological vocation.
Criticism of contemporary society is expressed by combining confidence in a 
technological innovation capable of fostering democratic processes and, at the 
same time, the respect and enhancement of the natural environment.
The Apollo project, the project for the new headquarters of the University of 
Florence, the Vegetable Garden House selected for the exhibition Italy. The New 
Domestic Landscape of 1972 in New York and S –SPACE Mondial Festival n.1 
– all published in the book Memories of Architecture – were chosen among the 
achievements of the group that can express his environmental sensitivity.
Here the relationship between history, art, technology, and nature is expressed 
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– outside of the links with the company and with the commodity – as affirmation 
of an autonomous thought fruit of its own time and, at the same way, able to a 
vision of the future.

Tra gli architetti che studiano e si laureano a Firenze tra gli anni sessanta e 
settanta del secolo scorso e che si organizzano in gruppi di progettazione, i 
9999 hanno avuto una rilevante attenzione ai temi ambientali. 
Alcuni progetti, analizzati in questo saggio, propongono questioni che oggi 
possono essere lette con rinnovato interesse; in particolare una concezione 
progettuale in grado di favorire il rapporto tra uomo e ambiente in modo più 
integrato e armonico e una concezione della tecnologia pensata al servizio e 
tutela della natura. A differenza di altri gruppi che hanno accompagnato la 
loro opera con una propria attività critico-teorica, i 9999 hanno usato esclusi-
vamente gli strumenti del progetto.
La fortuna critica, cresciuta col passare del tempo, permette oggi una let-
tura più oggettiva, ma in certi casi ancora difficoltosa del loro lavoro. Va poi 
ricordato che il gruppo ha avuto una composizione variabile e una vita breve, 
caratterizzata da un’energia esplosiva grazie alla quale i loro progetti o si re-
alizzavano nei termini in cui erano stati pensati o non si realizzavano affatto 
rimanendo a livello di suggestive visioni (Brugellis & Orazi, 2017, p. 38). Come 
per gli altri gruppi, inoltre, la componente materica è ritenuta frequentemen-
te di scarsa importanza in favore di quella comunicativa, che veniva espressa 
con strumenti per l’epoca innovativi come i fotomontaggi e gli audio-visivi.  
Anche per questo suscita interesse il fatto che la loro più rilevante realizzazio-
ne progettuale, la discoteca Space Electronic, fu un episodio in parte anomalo 
nel panorama culturale fiorentino della fine degli anni sessanta, il cui princi-
pale significato non è unicamente circoscrivibile all’ambito architettonico.
Il gruppo 9999 si formò nel 1967 (Masini, 2002) per sciogliersi nel 1972 e, non 
avendo avuto il tempo di vivere la fase della normalizzazione o del riflusso, ha 
evidenziato elementi che, pur essendo presenti anche nei lavori di altri pro-
gettisti fiorentini, sono stati da loro sviluppati con maggiore determinazione e 
coerenza (Brugellis, et al., 2017); tra questi, appunto, l’attenzione verso la di-
mensione ambientale del progetto, che si colloca soprattutto nell’ultima parte 
della loro attività, sembra suscitare uno specifico interesse anche in relazione 
all’attuale contingenza storica.

1. Il contesto
A partire dalla metà degli anni sessanta, iniziano in Italia le contestazioni 
studentesche e le occupazioni delle facoltà universitarie, la prima delle quali 
a Trento il 24 gennaio del 1966. Il 30 gennaio 1968 a Firenze si ebbe la prima 
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carica della polizia contro una manifestazione studentesca che ebbe come re-
azione immediata l’occupazione di tutte le sedi universitarie. Fu la prima che 
avvenne in Italia.1 
Le Facoltà di Architettura divennero i luoghi dove la contestazione fu più vi-
sibile anche per la capacità di sapere usare linguaggi coinvolgenti utilizzando 
gli strumenti della comunicazione visiva. L’aumento delle iscrizioni alle facol-
tà di architettura appare maggiormente visibile nell’ateneo fiorentino, che 
esercitava una forte attrazione a livello nazionale.2
L’attrazione che Firenze esercitava rispetto ad altre sedi ha diverse motiva-
zioni: il fatto che in virtù del binomio architettura-Rinascimento potesse es-
sere ritenuta la sede più appropriata per approfondire tali studi; la posizione 
geografica che la rendeva agevolmente raggiungibile sia dal nord che dal sud 
della penisola; una discreta vivacità in campo culturale, dalla musica alle arti 
figurative; una florida attività produttiva dove l’industria conviveva con altri 
modelli di impresa e di sviluppo; un luogo attorno al quale si definiva parte 
dell’identità del prodotto italiano di matrice artigiana; la presenza di un nu-
cleo di docenti con personalità più che rilevanti non solo negli insegnamenti 
progettuali. Quest’ultimi, direttamente o indirettamente, favorirono un in-
tenso fermento culturale. Tra i docenti più significativi per le vicende trattate 
ricordiamo Leonardo Savioli, che insegna dal 1944 al 1982, Leonardo Ricci 
(dal 1945 al 1979) e Umberto Eco (dal 1966 al 1969), che introduce gli studi di 
semiotica all’interno della Facoltà di Architettura.3 Proprio sulle ragioni della 
nascita di un’avanguardia architettonica alla fine degli anni Sessanta svinco-
lata dai processi produttivi tradizionali, Lara Vinca Masini, accanto all’impor-
tanza delle figure di Ricci e Savioli, riferendosi alle peculiarità del contesto 
urbano, scrive:

Direi, prima di tutto, che la prima causa, credo indiscutibile, sia dunque da ri-
cercare nella mancanza di richiesta sul piano operativo e professionale da parte 
della città, per la sua condizione di città non industriale e conseguentemen-
te fuori da un certo tipo di economia. Questo genera, come contropartita, una 
maggiore libertà sul piano dell’investigazione ideativa e sul piano della ricerca 
autonoma non condizionata da esigenze di mercato e di immediata realizzazione 
pratica (Masini, 1972, p. 40).

Nonostante alcuni protagonisti abbiano cercato di ridimensionare l’impor-
tanza culturale di Savioli e Ricci, era proprio nei loro corsi che molti studenti 
venivano a conoscenza di alcune ricerche internazionali sia di natura tecni-
ca che espressiva. Mentre per Andrea Branzi in più grande insegnamento di 
Savioli è stato quello di imparare attraverso l’insegnamento (Piccardo, 2009), 
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Carlo Caldini conferma che i due docenti riportavano nelle loro lezioni le 
più interessanti novità sulle tendenze artistiche e architettoniche (Piccardo, 
2009). Paolo Galli – che ha dimostrato una riconoscenza non solo professio-
nale ed accademica ma anche profondamente affettuosa verso Savioli4  – nel-
la testimonianza raccolta nel catalogo della mostra del 1995 tenutasi all’Ar-
chivio di Stato di Firenze, elenca i tratti distintivi del maestro, che possono 
essere considerati in parte comuni anche al gruppo di cui ci stiamo occupan-
do: “curiosità e libertà intellettuale”; corrispondenza “fra un mondo interiore 
e un mondo esteriore attraverso le arti figurative”; capacità di percepire “i 
tratti più semplici e più comuni di relazioni e intrecci sottili con l’ambiente”; 
avvertire “le qualità intime e le realtà invisibili attraverso cui si compie la 
sintesi della forma” (Galli, 1995, p. 78).
Indipendentemente dai giudizi personali, va comunque ricordato quanto l’in-
teresse per la rappresentazione e la messa in scena, sia stato importante per 
gli esponenti radicali e come lo fosse anche per Savioli (Ferretti, 2014). Sep-
pure espresso con un linguaggio diverso, il tema dell’esposizione temporanea, 
dalle mostre ai luoghi per lo spettacolo e il divertimento, può, forse, essere 
considerato uno dei più concreti elementi di continuità tra le due generazioni.5

Può essere poi utile ricordare che sono gli anni nei quali si strutturano gli 
insegnamenti di design sia all’interno delle università, con l’istituzione delle 
cattedre di Progettazione artistica per industrie,6 che all’esterno con la crea-
zione del Corsi superiore di disegno industriale nel 1962 (poi ISIA nel 1975).
In queste due vicende Pierluigi Spadolini fu uno dei maggiori protagonisti 
indirizzando i propri interessi e quelli della sua scuola verso il design del pro-
dotto industriale sia dell’oggetto d’uso che del componente edilizio.
L’alluvione di Firenze rappresenta in quegli anni un trauma anche per la cul-
tura del progetto. Nella notte tra il 3 e il 4 novembre 1966 le acque dell’Arno 
invadono gran parte degli abitati che si trovano sul suo corso dal Valdarno su-
periore a quello inferiore. Alle 2.00 l’Arno invade il parco delle Cascine; alle 
6.50 cede la spalletta in Piazza Cavalleggeri e l’acqua irrompe nella bibliote-
ca nazionale; alle 9.00 viene invasa piazza del Duomo. Due sono gli elementi 
da evidenziare: la forte solidarietà che l’evento fu in grado di suscitare attra-
endo da ogni parte del globo giovani che si misero a disposizione per salvare 
dal fango opere d’arte, libri ed ogni elemento che avesse un valore storico e 
culturale; il completo straniamento dovuto all’impatto emotivo e visivo che 
l’invasione dell’acqua provocò e che ha sicuramente favorito l’elaborazione 
di immagini dirompenti e dal carattere surreale, come il fotomontaggio del 
Superstudio con una barca a vela che bordeggia attorno alla Cupola di Santa 
Maria del Fiore, o quello dei 9999 con il Canal Grande divenuto un grande pa-
scolo per bovini.
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Cristiano Toraldo di Francia ricorda: 

Per noi l’alluvione voleva anche dire ‘fine della razionalità’: l’irrazionale era en-
trato all’interno di questa città rigorosa, geometrica, perfetta, e l’aveva comple-
tamente sconvolta, sostituendo ai marmi alle pietre un pavimento liquido, in cui 
i monumenti galleggiavano isolati.
(Toraldo di Francia, 2015, p. 95; Piccardo, 2009).

L’evento alluvionale rese tangibile la fragilità di un territorio, dove anche le 
aree più monitorate potevano essere soggette ad eventi naturali disastrosi.7
C’è quindi un prima e un dopo l’alluvione per diversi ordini di motivi e nel 
dopo va considerato il rafforzarsi di quegli elementi di criticità verso uno svi-
luppo a scapito dell’ambiente.
Nel 1967 negli Stati Uniti si hanno i primi esempi di Land art e nel 1969 Ger-
mano Celant inizia a parlare dei protagonisti dalle pagine di Casabella (n. 
334 e 339-340). 
Con il testo Artificio e Natura (1968), Gillo Dorfles affronta il tema del proget-
to-ambiente, della sua rappresentazione attraverso i nuovi media e il rapporto 
tra cultura popolare e la cultura di massa, argomenti che, seppure con toni 
diversi, ritroviamo anche nelle elaborazioni progettuali del gruppo. Nel 1970, 
sul numero 350-351 di Casabella, Dorfles riprende il tema con un breve ar-
ticolo intitolato questa volta Artificio contro natura e dove possiamo trovare 
riferimenti ancora più specifici. Dopo avere riproposto il significato dei due 
termini in senso dialettico e antitetico, scrive: 

Il fatto di trascurare troppo spesso l’elemento naturale (che viene calpestato, 
sovvertito, brutalizzato dall’intervento umano con conseguenze deleterie per 
l’habitat e, in generale per tutto l’equilibrio ecologico del pianeta), ma, d’altro 
canto, il fatto di non aver ancora assimilato a pieno le possibilità che lo sviluppo 
tecnologico offre all’uomo, fa sì che, il più delle volte, si assista al verificarsi di 
situazioni quanto mai pericolose, sia nel settore industriale, che in quello agrico-
lo ecologico artistico. (Dorfles, 1970, p. 42)

Più avanti si legge anche: 

Qualsiasi ricerca che si rivolga, ad esempio, a ipotesi futuribili circa i possibili 
sviluppi del design ambientale, deve dunque tenere conto non solo di dati tecno-
logici o di troppo spesso ipotetiche fantasticherie fantascientifiche, ma delle ne-
cessità di sottoporre ogni progettazione ad una coerente interpretazione dell’e-
lemento ‘naturale’. (Dorfles, 1970, p. 42)
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Per quanto riguarda il rapporto tra natura e progetto nell’opera di Savioli,
è possibile affermare che, l’attenzione riservata alla prima aveva matrici 
contemplative più che ‘operative’, che possiamo riferire a quell’approccio che 
oggi viene definito come wilderness.

2. Gli sviluppi
Tra il 1966 e il 1975 si collocano tutte le esperienze di quei gruppi che Germano
Celant (1971) per primo, definì radicali.8 
Essi non possono essere considerati un movimento omogeneo o una sorta di 
“scuola”. Sono frutti diversi dello stesso contesto e, per questo, ebbero elemen-
ti in comune che però non furono mai così prevalenti rispetto alle diversità. 
Tra il 1966 e il 1968 si formano a Firenze gli Archizoom, il Supersudio, gli UFO, 
i 1999 che si evolveranno in 9999, e gli Zziggurat, ed operano Gianni Pettena 
e Remo Buti. Del 1999 fanno parte Fabrizio Fiumi, Paolo Galli, Carlo Caldini, 
Giovanni Sani, Mario Preti, Paolo Coggiola, Andrea Gigli. Nei 9999 ritroviamo 
Fiumi, Galli, Caldini e Giorgio Birelli nel prevalente ruolo di fotografo. 
Le prime esperienze dei 1999, come quelle degli altri gruppi, si sviluppano, 
per la maggioranza dei casi, all’interno della Facoltà di architettura di Firen-
ze, dove nonostante momenti di forte contestazione, e lunghe occupazioni,9 
prevaleva la volontà di radicale cambiamento più che la demolizione dell’isti-
tuzione nel suo complesso.
Se, infatti, la contestazione politica e progettuale può essere considerata una 
cesura rispetto alla precedente realtà, da un punto di vista accademico vanno 
comunque ricordati anche gli elementi di continuità soprattutto tra le diverse 
generazioni di docenti: Adolfo Natalini, Remo Buti e Paolo Galli, tutti allievi 
di Savioli sono diventati professori di ruolo ad Arredamento, l’ultimo insegna-
mento tenuto da Savioli prima di morire.10 
All’interno del suo studio di progettazione collabora Paolo Galli già dai primi 
anni sessanta. Nella monografia su Savioli del 1966 (p. 314) è citato come col-
laboratore dello studio. Lo stesso Galli lo ritroviamo tra i membri del grup-
po che firmano il progetto per la Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e 
naturali di Pisa del 1980 e nel Progetto del complesso di edilizia residenziale 
a Pistoia del 1980-82 (Brunetti, 1981). Già prima della laurea11, esiste perciò 
un consolidato rapporto di fiducia. In una comunicazione del 1974 redatta da 
Leonardo Savioli, in qualità di direttore dell’Istituto di architettura degli in-
terni arredamento e decorazione, a sostegno di una candidatura accademica 
di Galli si legge che questi “è da considerarsi uno dei migliori elementi sia dal 
punto di vista di studio, di ricercatore, di insegnante e di progettista”. E più 
avanti si attesta che “è stato collaboratore nello studio del sottoscritto per sei 
anni partecipando attivamente a lavori e concorsi”. Ed infine:
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Fa parte del gruppo professionale e di ricerca ‘9999’; in tale gruppo ha svolto 
attività professionale di teorico, di ricercatore, di progettista di alto livello, par-
tecipando a concorsi nazionali ed internazionali quali spesso si è classificato o 
addirittura distinto come primo. Il lavoro svolto nel gruppo 9999 è considerato 
uno dei più importanti contributi della giovane architettura e urbanistica attua-
le; ne sono testimonianza le numerose pubblicazioni su riviste e libri nazionali e 
internazionali12 (Archivio Università di Firenze, Carriere, Paolo Galli).

Savioli muore ancora in servizio nel 1982; Galli vince il concorso da professore 
associato in Arredamento e architettura degli interni nel 1985 e nel curricu-
lum che presenta per il concorso, conservato nell’archivio personale, si legge: 

Restano, a distanza di tempo non più immagini – raccolte nel libro Ricordi di ar-
chitettura13 prodotto da noi stessi nel 1972 – ma tracce di un comportamento vol-
to a coinvolgere gli altri in una ricerca comune. L’unico progetto è stato il pro-
getto della nostra vita e delle nostre relazioni con gli altri (Archivio Paolo Galli)

Frase che essendo declinata al plurale fa pensare alle relazioni ancora pre-
senti tra i componenti del gruppo e come queste siano state fondamentali 
anche nelle attività successive.14 Passando adesso ai due fattori già citati che, 
nella loro sintesi, hanno definito il carattere ambientalista, inizieremo con gli 
elementi di natura domestico-familiare. Galli si forma alla scuola per geome-
tri, dove si diploma nel 1958 e cresce in una casa a pochi metri dalle mura 
di Firenze in quel tratto che divide il giardino di Boboli dalle colline, ancora 
oggi prevalentemente non edificate. Nei laboratori, situati ai piani seminter-
rati delle abitazioni, si trovavano artigiani tornitori di metallo per le industrie 
metalmeccaniche, ma c’erano anche falegnami, doratori, ricamatrici. Nelle 
immediate vicinanze delle abitazioni c’erano gli orti con gli alberi da frutto a 
definirne i confini, che erano coltivati per il bisogno familiare. Gli abitanti si 
prendevano cura dell’ambiente che li circondava alternando competenze arti-
gianali e agricole. La costruzione dello spazio sia naturale che artificiale con 
le proprie mani, è stato uno degli elementi trasferiti nell’azione del progetto 
contemporaneo, tanto che furono definiti gruppo di giovani architetti arti-
giani fiorentini (Branzi, 1973). Queste conoscenze, tramandate attraverso la 
pratica e i gesti, diventano patrimonio delle competenze del gruppo alle quali 
si sovrappone la fascinazione per gli Stati Uniti (1999, 1969, p. 100-103) e poi, 
più in particolare, la cultura dei gruppi ambientalisti americani della quale, 
all’interno del gruppo ne furono il tramite Fabrizio Fiumi e la moglie. 
Nel 1962 esce il libro di Rachel Carson Silence Spring, nel 1966 Kennet Boul-
ding pubblica l’articolo The Economics of the Coming Spaceship Earth, dove si 
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comincia a delineare il concetto di economia circolare. L’interesse ambienta-
le è il risultato della coniugazione tra le conoscenze tradizionali e la presa di 
coscienza dell’impatto che l’uomo provoca sull’intero pianeta; una dimensione 
locale e una globale che generano riflessioni a scale e in contesti progettuali 
diversi. “Con il 9999 – scrive Marco Ornella – l’architetto è colui che progetta 
e costruisce lo spazio con le proprie mani, lo articola con gli strumenti au-
dio-visivi ne gestisce gli stimoli destinati alla percezione delle masse” (Ornella, 
p.13). Un approccio in cui il progetto è esperienza e conoscenza di tutte le fasi 
del processo. 
Va ricordata poi la pubblicazione The Whole Earth Catalog di Stewart Brand 
(1968), che secondo la testimonianza di Terry Fiumi, era consultata con con-
tinuità. Sicuramente la raccolta, oltre ad avere avuto un’importanza pragma-
tico-scientifica impostata su un pensiero, che oggi definiremo responsabile, 
orientato cioè alla difesa delle risorse della Terra, è stata anche uno strumen-
to in grado di supportare e di rafforzare le conoscenze tacite descritte poco 
sopra. Accanto, infatti, alla presentazione dei testi di Richard Buckminster 
Fuller e di Cristopher Alexander15 – già noti in Italia in ambiente architettoni-
co – e a testi riguardanti le tecnologie informatiche e le energie alternative, 
sono presentati contributi riguardanti l’ambiente e la natura dai diversissimi 
caratteri come gli atti del simposio Man’s role in changing the face of earth 
(1956), dove troviamo Lewis Mumford tra i collaboratori, e le istruzioni per 
l’allestimento dell’orto con il metodo organico (1961).  Sono da ricordare an-
che i rapporti intercorsi con il collettivo inglese Street Farm16 e gli statuniten-
si Antfarm che, come vedremo più avanti, parteciperanno all’evento S-SPACE 
Mondiale Festival.
Infine, gli scritti di Marshall McLuhan hanno avuto un interesse costante nelle 
loro ricerche fornendo una chiave innovativa all’interpretazione del progetto.
Sembrano quindi tracciati i principali elementi che prima hanno generato la 
performance S-SPACE e poi il progetto della Casa-Orto selezionato per la mo-
stra al Museum of Modern Art di New York intitolata Italy: the New Domestic 
Landscape.

3. Artigianato, tecnologia, natura e quotidianità: una sintesi 
progettuale
Molti dei progetti elaborati dal gruppo nascono per rispondere a specifiche 
richieste concorsuali. Nella loro successione cronologica rivelano l’affermar-
si di idee personali ed originali tra le quali, come abbiamo visto, l’attenzione 
verso le tematiche ambientali sono uno degli elementi caratterizzanti.
Nel 1970, con il Progetto Apollo, progetto inserito in Ricordi di Architettura 
dopo la tesi di laurea, si definisce, in modo sempre più preciso, questa loro 
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attenzione. Nel breve testo che viene posto ad introduzione del progetto, due 
sembrano essere le maggiori suggestioni che indirizzano il salvataggio degli 
oggetti di affezione da parte dei progettisti: l’alluvione di Firenze e la conqui-
sta dello spazio. Il primo avvenimento di quattro anni prima viene elaborato 
come esperienza ancora più universale, rispetto a quello che è stata, attra-
verso la citazione della genesi; un evento incontrollabile e dal quale l’unica 
possibilità di salvezza certa è la fuga. La seconda suggestione è la conquista 
dello spazio, la mutazione della prospettiva cosmica, dove alla Terra si attri-
buisce il significato di un’astronave malata. Le missioni lunari che si svolse-
ro tra successi e incertezze dal 1968 e che erano ancora in corso alla data di 
elaborazione del progetto, assieme all’opera di Richard Buckminster Fuller 
Operating Manual for Spaceship Earth (1969), sono i principali elementi sui 
quali è stata costruita la loro personale missione lunare che non ha obiettivi 
esplorativi o di conquista ma quello, non meno ambizioso, di preservare in un 
ambiente incontaminato, gli elementi che meritano di essere salvati da terri-
tori ormai compromessi. Avendo già citato l’influenza che McLuhan ha avuto 
su tutta una generazione, ma anche su questo gruppo in particolare, merita 
di essere ricordato uno scritto uscito in una raccolta postuma, che tratta pro-
prio dell’impatto mediatico delle missioni spaziali:

Forse la più grande rivoluzione concepibile nel campo dell’informazione è avve-
nuta il 4 ottobre del 1957 quando lo Sputnik creò un nuovo ambiente per il pia-
neta. Per la prima volta il mondo naturale è stato completamente racchiuso in un 
contenitore artificiale. Quando la terra è entrata in questo nuovo artefatto, 
è finita la natura ed è nata l’ecologia. (McLuhan, 1992, p. 70).
[…] Sulla Navicella Terra17 o nel teatro globale il pubblico e l’equipaggio diven-
tano attori, produttori più che consumatori. Cercano di programmare gli eventi 
piuttosto che di assistervi (McLuhan 1992, p. 80). 

Se queste frasi, così organizzate sono posteriori al progetto dei 9999, gli stes-
si concetti erano stati espressi dal sociologo già da qualche tempo si pensi 
alla sua intervista rilasciata a Playboy nel marzo del 1969.18

Le tavole di progetto fanno sintesi tra immagini di grande diffusione riferite 
alla cultura popolare, con quelle del linguaggio specificatamente architetto-
nico. Erano quindi in grado, di lavorare visivamente sintetizzando i diversi 
linguaggi e mezzi espressivi, elaborandoli in qualcosa di nuovo riuscendo, 
quindi, a tenere assieme non solo una dimensione tradizionale locale, legata a 
processi di tipo artigianale con quella dei movimenti culturali a carattere glo-
bale, ma anche una dimensione culturale di matrice popolare con una colta. 
(Fig. 1, Fig. 2, Fig. 3, Fig. 4) 
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Fig. 1 — Progetto Apollo. 
Tavola che illustra gli elementi 
principali del progetto, 1970. 
Tavola 1
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Fig. 2 — Progetto Apollo. 
Tavola che illustra gli elementi 
principali del progetto, 1970. 
Tavola 2
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Fig. 3 — Progetto Apollo. 
Tavola che illustra gli elementi 
principali del progetto, 1970.  
Tavola 3
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Fig. 4 — Progetto Apollo. 
Tavola che illustra gli elementi 
principali del progetto, 1970. 
Tavola 4
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Gli oggetti di affezione selezionati – la vita, l’aria, l’acqua, il verde, il fuoco, un 
simulatore di esperienze, un ventre, un uomo fatto d’acqua, due cubi di cielo, un 
tempio storico, una striscia verde – sono illustrati nelle tavole nelle quali si rico-
noscono il tempio di Segesta e l’immagine della missione Apollo 12 del 1969. Un 
progetto critico e non ottimista che riesce a far sintesi – secondo quanto detto 
poco sopra – tra immagini e speranze popolari, problemi epocali, idee persona-
li. Due tavole del progetto con i titoli Giardino delle delizie e Climax lunare, sono 
state pubblicate su In. Argomenti e immagini di design nel 1971.
Il 4 marzo 1970 esce sulla Gazzetta Ufficiale il bando del concorso internazio-
nale per la nuova sede dell’Università di Firenze. Fu proprio l’aumento degli 
iscritti, di cui abbiamo riportato alcuni dati, a porre l’attenzione sull’adegua-
tezza delle sedi accademiche, ma lo strumento del concorso, soprattutto per 
la lacunosità del bando, sembrò scontentare giuria19, partecipanti e critici. 
(Fig. 5, Fig. 6, Fig. 7) 

Ciò che fu messo in evidenza a chiusura delle valutazioni fu che, attraverso il 
fragile strumento del concorso di idee, veniva richiesta non tanto una soluzio-
ne architettonica per una nuova sede dell’ateneo fiorentino quanto piuttosto 
una visione sul riassetto del territorio sulla direttrice Firenze Prato e Pistoia. 
Agnoldomenico Pica, su Domus, con un certo disprezzo, definì l’intera opera-
zione una sorta di “Littoriali della progettistica per adulti” (Pica, 1972, p. 1)  
nella quale la macrostruttura universitaria a scala regionale che il bando 
chiedeva di sviluppare, era tale da sconvolgere l’intero assetto del capoluogo 
toscano. Allo scritto di Pica segue la pubblicazione dei primi tre progetti clas-
sificati e i lavori degli Archizoom e dei 9999. 

Dalle pagine di Casabella non meno critico è l’intervento di Franco Raggi 
(1972) dove, tra i progetti presentati, individua tre tipi di proposte: coloro che, 
andando oltre il progetto di idee, hanno raggiunto forme metaprogettuali an-
che se con carenze ideologiche; le soluzioni architettoniche isolate dal conte-
sto che hanno cercato di risolvere il problema dell’oggetto edificio fuori dalle 
logiche interdisciplinari; le risposte, molto numerose, con spirito di contesta-
zione all’intera operazione. 
Tra queste troviamo “Il bosco” dei 9999 una risposta che contestava l’intera 
operazione soprattutto nell’aspetto ambientale e di assetto del territorio.
Le tavole di progetto sono suggestive e visionarie: architetture senza muri, 
tecnologia senza impianti, il superamento non solo come viene scritto “dell’ar-
chitettura pesante vecchia massiva ingombrante ostruttiva” (9999, 1972a, p. 
12; 9999, 1972b, p. 217) ma anche del brutalismo che esibisce la tecnologia sen-
za fine estetico e dell’High tech che, invece, fa di questa una ricerca formale. 
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Fig. 5 — Il Bosco - Tavola del 
progetto presentata al concorso 
per la nuova sede dell’Università 
di Firenze del 1971 e pubblicata 
sulla coperta di Domus 509.
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Fig. 6 — Il Bosco - Tavola di 
progetto presentate al concorso 
per la nuova sede dell’Università 
di Firenze.
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Fig. 7 — Il Bosco - Tavola di 
progetto presentate al concorso 
per la nuova sede dell’Università 
di Firenze.
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Visivamente l’importanza dell’elemento ambientale è assoluta ma non è una 
natura che si riappropria degli spazi antropizzati; al contrario, come si legge 
nella relazione, pubblicata su Domus 509 l’uomo è libero perché la tecnologia 
“gli ha permesso di controllare l’ambiente quindi di rendere invisibili tutti 
quei congegni che si sono accumulati nella storia della nostra civiltà sotto il 
nome di architettura” (9999, 1972a, p. 12). 
Da un lato una tecnologia che libera dalle infrastrutture degli umani e 
dall’altra una tecnologia che controlla, senza aggressioni, la natura stessa.
Riduzioni di flussi di materia, uso di tecnologie leggere, non invasive e rese 
fruibili attraverso energie rinnovabili, non sono citate esplicitamente. 
Sono rese leggibili se inserite in un contesto generale dove sono presenti ele-
menti che permettono di fare supposizioni attendibili ma senza l’esistenza di 
documenti contemporanei al progetto che possano confermare. 
La recente intervista di Caldini (Mello, 2017) sembra, però, avvalorare ciò 
che è stato affermato in precedenza.

Il progetto, vincitore della Competition for young design all’interno della mo-
stra Italy: the new Domestic Landscape, (Ambasz 1972) inserito nella sezione 
Environments, continua a lavorare sui temi ecologici rendendoli più esplici,ti 
rispetto al progetto citato in precedenza. (Fig. 8, Fig. 9, Fig. 10)
La Vegetable Garden House o Casa-Orto, anche per le pubblicazioni che ha 
avuto, è tra i più noti, e, forse, il più rappresentativo, progetto architettonico 
del gruppo. La scala è quella dell’alloggio domestico, dell’intimità e dei biso-
gni essenziali sviluppata partendo dal modello di comunità ristretta auto-
sufficiente in grado di autoprodursi cibo e beni per il proprio sostentamento. 
Nella relazione che introduce le tavole di progetto, si usano i termini soprav-
vivenza ecologica e risorse riciclabili, e alla parte vegetale, alla natura viva, 
viene dato un significato addirittura sacrale. 

Si tratta di un unico ambiente all’interno del quale si ritrovano tutti gli ele-
menti che consentono lo svolgimento delle funzioni vitali. Il tema sviluppato 
è comune a molti progetti della stessa sezione e cioè quello della cellula mi-
nima e dello spazio-modulo, tema che molti interpretano però con imposta-
zione tecnologica. L’originalità del gruppo sta invece nel trattarlo mettendo 
al centro le risorse naturali riferite ad una cellula domestica. 
L’elemento centrale è costituito da un gran contenitore quadrangolare nel 
quale sono coltivati gli ortaggi. Sopra è posto il letto con getto ad aria profu-
mata con essenze naturali. Ad esso è attribuita una “funzione reale e simbo-
lica. È il luogo per la meditazione e il raccoglimento” (9999, 1972b p. 236). 



138AIS/DESIGN JOURNAL / STORIA E RICERCHE / VOL. 10 / N. 19 (2023)

9999: PROGETTAZIONE RADICALE ORIENTATA ALLA NATURA E. TRIVELLIN

Fig. 8 — Casa Orto - concorso per 
giovani progettisti all’interno della 
mostra Italy. The new Domestic 
Landscape del 1972.  
Sezione.
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Fig. 9 —Casa Orto - concorso per 
giovani progettisti all’interno della 
mostra Italy. The new Domestic 
Landscape del 1972. 
Prospetto ambientato.



140AIS/DESIGN JOURNAL / STORIA E RICERCHE / VOL. 10 / N. 19 (2023)

9999: PROGETTAZIONE RADICALE ORIENTATA ALLA NATURA E. TRIVELLIN

Fig. 10 — Casa Orto - concorso 
per giovani progettisti all’interno 
della mostra Italy. The new 
Domestic Landscape del 1972. 
Tavola con la descrizione degli 
ortaggi inseriti.
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Come avviene negli altri progetti, ma forse qui in modo ancora più evidente, 
siamo davanti ad un insieme di elementi provenienti da mondi eterogenei che 
riescono a trovare forti connessioni e a costituire un organismo omogeneo: 
sono, infatti, elementi fondamentali la tavola numero 4, che riporta le indi-
cazioni di semina e governo dei cavoli – informazioni che si ritrovano sulle 
confezioni di semenze –, così come il brano delle Georgiche di Virgilio al quale 
dichiarano di essersi riferiti con il proprio progetto. In aprile è pubblicato sul 
numero 364 di Casabella con un testo che fa riferimento alla mostra e con 
una sintesi grafica.

4. Conclusione quasi profetica
Nel numero 356 di Casabella, lo stesso dove viene presentato il progetto dello 
Space Electronic, è pubblicata una pagina sull’attività della Scuola Separata 
per l’Architettura Concettuale Espansa S-SPACE dove si annuncia Mondial 
Festival n. 1 del novembre del 1971 (9999 & Superstudio, 1971).
Nei Ricordi di architettura è l’ultimo progetto presentato, accompagnato dal 
loro scritto più ecologicamente orientato che ripropone quello uscito a genna-
io 1972 su Casabella n. 361.
Pur non essendo il loro ultimo elaborato, può essere trattato a chiusura di 
questo articolo in quanto ritroviamo i principali elementi che hanno caratte-
rizzato la loro attività da un punto di vista architettonico e della comunicazio-
ne. L’evento, che si svolse all’interno dello Space, cerca di fare una sintesi di 
quelle che sono state le esperienze dei diversi gruppi radicali, ma vede anche 
la partecipazione di performer e artisti concettuali affermando la convinzione 
di lavorare in una dimensione transdisciplinare che sempre più si stava defi-
nendo con chiarezza. 
Il catalogo, con coperta in pelo sintetico bianco, venne co-prodotto dai 9999 e 
Supersudio e la grafica e la coperta furono curate dai 9999. Oltre ai lavori de-
gli organizzatori sono presenti i TV out20 , J. Mayr, Renato Ranaldi, Gianni
Pettena, Giancarlo Cardini, gli UFO, Portola Institute, Giuseppe Chiari, gli 
Zziggurat, Ugo La Pietra Remo Buti e, tra i gruppi più vicini all’impostazione 
culturale dei 9999 (Celant, 1972) i già citati Street Farm (Haggart, 1972) e gli 
AntFarm. (Fig. 11, Fig. 12, Fig. 13, Fig. 14)
I 9999 realizzano parte dello spazio domestico di quella che sarà la Vegetable 
Garden House “materializzando” come ha scritto Ornella “l’utopia ecologi-
ca” (Ornella, p. 146). La performance è precedente sia alla pubblicazione del 
catalogo del MoMa, che alla pubblicazione dello stesso progetto su Casabella 
(aprile 1972).21 Se nella realtà sembra esserci stata un’inversione del processo 
razionale della progettazione (idea-realizzazione-progetto invece di idea-pro-
getto-realizzazione) nell’ordinare quella che va considerata la loro Opera 
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completa, ha prevalso forse, l’intento di valorizzare il luogo iconico del gruppo 
e il linguaggio progettuale-performativo come loro più autentico e genuino con-
tributo che, in questo caso coinvolse anche la partecipazione di altri gruppi. 
Va considerato che esso è accompagnato dal testo che può essere considerato 
il loro contributo più significativo in senso ecologico dove dimostrano di sape-
re proiettare le proprie idee in un futuro scenario ambientale. 
Il testo è composto di due parti: La macchina umana, pubblicata anche su In. 
Argomenti e immagini di design, ad accompagnare due tavole del progetto 
Apollo, e Rilassatevi uscito su Casabella 361. Nel testo sono affrontati, forse 
per la prima e ultima volta in modo sistematico, tutti gli elementi essenziali 
dei loro progetti e sono illustrati senza ambiguità. 
La fragilità dell’ambiente terrestre e della natura nel loro insieme risultano 
essere centrali. “La nostra posizione deve essere rispettosa e umile di fronte 
all’eleganza, l’equilibrio e l’armonia della natura. Tutte le forme di vita devono 
essere rispettate” (9999, 1972, p. 254) un approccio che oggi potrebbe essere 
definito permaculturale o derivante direttamente dal francescano Cantico dei 
Cantici riportato in apertura dello stesso progetto. 
“L’economia come scienza dovrebbe essere riportata come sottodivisione dell’e-
cologia e dovrebbe essere regolata con l’eleganza che si osserva in natura”. 
Tale visione non è lontana dal pensiero di Kate Raworth e del suo Doughnut 
Economics del 2017, dove si afferma la necessità di un’economia non più orien-
tata alla crescita ma al rispetto del pianeta che ci sostenta.
È poi affrontato il tema della tecnologia che da strumento neutro è qui inter-
pretato con maggiore criticità e messo in relazione alla falsa corsa al progres-
so e “alla distruzione della natura e delle delicate e preziosissime sfumature 
degli ecoambienti”. Infine l’impatto dell’uomo con l’inquinamento del quale se 
ne riscontrano tre tipi: quantitativo, qualitativo e mentale. 

Al momento attuale siamo in troppi e dobbiamo, se non altro, non aumentare. 
Intelligente uso energie – ricerca su forme di energia non inquinanti – energia 
solare – onde marine, vento, plasma – non più centrali atomiche. Riciclare le 
idee e i manufatti architettonici – uso dei computer come magazzini ad accesso 
mondiale così come gli oggetti e i vestiti – incoraggiare l’esplorazione la musica 
la meditazione la magia l’osservazione la matematica […] La civilizzazione ci ha 
reso liberi e coscienti che nulla deve essere fatto. È questo il punto di partenza 
del nostro fare. Tende a preservare l’integrità la stabilità la bellezza della comu-
nità biotica (9999, 1972, pp. 255-256). 

Questo è stato il loro contributo. 
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Fig. 11 — S - SPACE Mondial Festival. Allestimento dell’Orto allo Space 
Electronic nel 1971.
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Fig. 12 — S - SPACE Mondial Festival. Immagini dell’evento. In primo 
piano le sedute ricavate da cestelli di lavatrici..
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Fig. 13 — S - SPACE Mondial Festival. Immagini dell’evento.



146AIS/DESIGN JOURNAL / STORIA E RICERCHE / VOL. 10 / N. 19 (2023)

9999: PROGETTAZIONE RADICALE ORIENTATA ALLA NATURA E. TRIVELLIN

Fig. 14 — S - SPACE Mondial Festival. La parte della discoteca coperta 
dall’acqua in occasione dell’evento.
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5. Epilogo
La Biennale del 1978 aveva come titolo Utopia e crisi dell’antinatura e, al suo 
interno, c’era la sezione curata da Lara Vinca Masini Topologia e morfogenesi. 
La sezione era suddivisa in tre parti: Topologia, morfogenesi e Nuovo raziona-
lismo e Tendenza. Nella prima trovano spazio tutti gli esponenti radicali fio-
rentini, e non solo, con opere ormai in parte storicizzate e nuove elaborazioni. 
Sono pubblicati i loro lavori più rilevanti compresi i tre che sono stati appro-
fonditi in questo articolo accompagnati con i testi riportati nel libro Ricordi di 
Architettura. Presentano le proprie opere personali datate 1978 Paolo Galli, 
La porta di Micene, e Fabrizio Fiumi, Secret spaces and small brown pieces, 
elaborate entrambe per la Biennale ed il film Minotaurus il nulla non ha cen-
tro, sempre del 1978.
Dopo questa intensa stagione dove, in qualche modo si riuscì a sintetizzare 
esperienze molto diverse riuscendo a farle essere complementari, i quattro 
membri del gruppo hanno continuato ad avere una frequentazione intensa al 
di là dell’aspetto progettuale. Paolo Galli, come si è visto, è stato docente di 
Arredamento e architettura degli interni alla Facoltà di Architettura di Firenze 
e non scindeva mai dalle sue ricerche architettura e arti visive. La pratica del 
progetto artigianale di elementi di arredo e di spazi trova nella realizzazione 
della seconda barca la sua espressione più rappresentativa. La barca, che non 
ha mai toccato acqua, fu simbolicamente varata dopo la sua morte con la rot-
tura della bottiglia sulla prua. Fabrizio Fiumi si è concentrato specificatamen-
te sull’espressione filmica elaborando un sistema di sottotitolaggio per film 
acquistato dalla Warner. Nel 1979 ha fondato il Florence Film Festival ed ha 
insegnato all’Istituto Statale d’Arte di Porta Romana dove insegnava proget-
tazione nella sezione Pittura e dove introduceva i giovani studenti alle tecni-
che audiovisive. Recentemente è uscito un docu-film della figlia Elettra Fiumi 
che mette in luce aspetti importanti del padre e del gruppo.
Carlo Caldini si è occupato dell’aspetto gestionale della discoteca diventando 
imprenditore e gestore anche di altri locali e, di fatto, allontanandosi da ogni 
tipo di esperienza progettuale. Giorgio Birelli ha continuato a svolgere l’atti-
vità di fotografo, competenza per la quale era stato coinvolto nelle attività del 
gruppo ed ha insegnato Fotografia all’Istituto Statale d’arte di Porta Romana 
a Firenze.
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1 	 1.La Battaglia di Valle Giulia avvenne 
il 1 marzo dello stesso anno.

2 	 Nel 1968 il totale degli studenti iscritti 
dell’ateneo è pari a 18341 dei quali 
4656 al primo anno. Gli iscritti ad 
architettura sono 2350 e 464 sono le 
matricole. Nei dieci anni successivi 
gli iscritti crescono diventando più 
del doppio. Per quanto riguarda la 
distribuzione all’interno dell’ateneo, 
Architettura passa da una percentuale 
del 12,85% nel 1968-69 al 22,88% 
del 1977-78 corrispondente a 10065 
studenti. Cfr. Chiandotto B. (a cura 
di) (1979) Gli studenti dell’ateneo fio-
rentino, Comune di Firenze, Provincia 
di Firenze Dipartimento Statistico 
dell’Università di Firenze, pp. 13-30).

3 	 Savioli fino al 1968 insegna Urbani-
stica, dal 1968 al 1970 è professore di 
Disegno dal vero e dal 1970 professore 
di Arredamento e architettura degli 
interni. Ancora più variegata la car-
riera accademica di Ricci che inizia in-
segnando Arredamento e architettura 
degli interni, dal 1955 al 1959 insegna 
Decorazione, nel 1959 Progettazione 
artistica per industrie, dal 1960 1l 
1964 Plastica ornamentale, nel 1967 
Elementi di composizione e dal 1967 
al 1979 urbanistica. Si ricorda anche 
Leonardo Benevolo che insegnando 
Storia dell’arte e storia degli stili 
dell’architettura dal 1961 al 1964 ne 
rinnovò il metodo di analisi (Archivio 
Carriere docenti Università degli 
Studi di Firenze).  Sempre in quegli 
anni insegnavano a Firenze  Ludovico 
Quaroni, Edoardo Detti, Adalberto 
Libera, Giovanni Klaus Koenig, Angelo 
Gillo Dorfles,  Italo Gamberini, Giusep-
pe Giorgio Gori, Domenico Cardini.

4 	 Il sentimento è stato testimoniato 
anche in numerosi dialoghi con’a.

5 	 Oltre al famoso tema “Spazio di coin-
volgimento” dal quale prende origine 
lo stesso Space Electronic, (Savioli & 
Natalini, 1968; Savioli, 1972), va ricor-
dato il lavoro professionale e didattico 
svolto sulle mostre e sugli allestimenti 
temporanei (Santi & Savioli, 1972).  

6 	 Nel 1959 Leonardo Ricci tiene questo 
insegnamento (Archivio Carriere 
docenti Università degli Studi di 
Firenze).

7 	 A tale proposito Giovanni Spadolini 
scrive: “Firenze è il simbolo della 
grande débâcle dell’uomo-atomo, 
dell’uomo proiettato in una corsa 
orgogliosa e illimitata verso il 
progresso, verso il benessere, verso la 
razionalizzazione della vita (citato da 
Nencini, 1966 p. 9).

8 	 Nell’articolo datato a chiusura del 
testo 1970 e intitolato Senza titolo, usa 
il termine radicale e radicalizzazione 
sempre riferito alle manifestazioni 
architettoniche intendendo con queste 
un vastissimo ambito di azione. Non 
si ritrova, nel testo una vera e propria 
definizione. Il termine fu diffuso 
soprattutto dalle pagine di Casabella. 
Si ricorda in proposito Radical Design 
(Mendini 1972), le Radical notes di 
Andrea Branzi, la prima edita nel 
1972, Radical story di Raggi (1973) e il 
volume Architettura radicale (Navone, 
Orlandoni, 1974, p. 101) dove sono 
citati gli autori che hanno favorito la 
fortuna del termine: 
- 9999, Progetto di concorso per l’Uni-
versità di Firenze. Domus, 509,12. 
- 9999 Fiumi, F., Galli, P., Caldini, C., 
Birelli, G. (1972). Ricordi di architettu-
ra. Firenze: Tipografia G. Capponi. 
- Branzi, Mendini, Higgins, Burns, 
Eisenman, Haggart, Natalini e in 
qualche modo, Argan.

9 	 L’occupazione della Facoltà di 
architettura di Firenze durò 85 giorni 
(Maschietto, 1968, p.VI).

10 	 Sempre a Firenze ma su altre disci-
pline hanno avuto la cattedra Alberto 
Breschi (Zziggurat), Alessandro Gioli 
(UFO), Mario Preti (1999) e Gianni 
Pettena. 

11 	 Fabrizio Fiumi e Paolo Galli si lau-
reano il 14 luglio 1970 con Leonardo 
Savioli.

12 	 Il gruppo era praticamente sciolto da 
due anni ma è probabile che fu ritenu-
ta una nota di merito ritenerlo sempre 
esistente.

13 	 Si tratta di un libro-oggetto con la 
coperta in rame sbalzato e le pagine 
rosa. Raccoglie tutti i progetti del 
gruppo ed è dedicato Lilla, prima figlia 
di Fabrizio Fiumi.

14 	 Non sembra fuori luogo ricordare il 
testo sempre di Galli dal titolo Paren-
tele (1994) dove i legami affettivi sono 
resi visibili attraverso una minuziosa 
elaborazione espressiva.

15 	 È Zevi in Italia il primo che si 
interessa a Fuller e ne pubblica due 
contributi (1962 e 1965). Nel 1964 
(McHale) esce una monografia in ita-
liano su Fuller e nel 1967 è pubblicata 
la traduzione Note sulla sintesi della 
forma (Alexander) entrambi per i tipi Il 
Saggiatore.

16 	 Il gruppo era formato da Bruce 
Haggart (che Paolo Galli conobbe a 
Londra proprio nel  1971), Pete Crump  
e Graham Caine. Alcuni disegni di 

Haggart e Crump, presenti nel catalo-
go, sono poi pubblicati fuori testo su 
Casabella 361 a pagina 4.

17 	 È significativo che Boulding, Fuller 
e McLuhan usino la stessa immagine 
della nave spaziale Terra.

18 	 “Our whole cultural habitat, which we 
once viewed as a mere container of 
people, is being transformed by these 
media and by space satellites into a li-
ving organism, itself contained within 
a new macrocosm or connubium of a 
supraterrestrial nature”. (https://web.
cs.ucdavis.edu/~rogaway/classes/188/
spring07/mcluhan.pdf).

19 	 Suscitò clamore l’abbandono della 
giuria da parte di James Gowan.

20 	 (Giaccari Maud) video artisti di Vare-
se.

21 	 È forse utile ricordare il susseguirsi 
di alcune pubblicazioni ed eventi: Su 
Casabella 356, gennaio/marzo 1971, 
esce l’annuncio del Mondial Festival; 
dal 9 all’11 novembre 1971 si svolge 
S-SPACE Mondial Festival organizzato 
allo space da 9999 e Supersudio allo 
Space Electronic; nel gennaio del 1972 
su Casabella 361 esce il testo Rilassa-
tevi che, su Ricordi di Architettura farà 
da introduzione alla pubblicazione 
dell’evento;  ad aprile del 1972 su 
Casabella 361 nella sezione Notizie 
e commenti esce Un catalogo peloso 
che presenta la pubblicazione dell’e-
vento con copertina in pelo sintetico 
bianco “travestito da hippy in edizione 
invernale con alcune delle immagini 
viste nei tre giorni di mistico ritiro” 
(p.3); sullo stesso numero si presenta, 
nell’articolo Italian Reinvolution, una 
sintesi del progetto per la mostra di 
New York; nello stesso mese esce il 
catalogo Italy: The New Domestic 
Landscape e il mese successivo si apre 
la mostra che resterà aperta dal  26 
maggio all’11 settembre 1972; sempre 
a settembre viene stampato Ricordi di 
Architettura.

NOTE
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Elena Formia (Ph.D.) è Professore Ordinario presso il Dipartimento di Architettura 
dell’Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, presso cui è Coordinatrice del 
Corso di Laurea in Design del Prodotto Industriale e del Corso di Laurea Magistrale 
in Advanced Design. Dal 2015 fa parte dell’Advanced Design Unit indagando, nello 
specifico, la relazione tra pratiche di progetto e futuri in una dimensione storica e cul-
turale. Ha pubblicato articoli su riviste internazionali come Journal of Design History, 
Strategic Design Research Journal, diid – Disegno Industriale Industrial Design, ed è 
autrice dei volumi Storie e cronache del design (Allemandi, 2012, con Pier Paolo Pe-
ruccio), Storie di futuri e design. Anticipazione e sostenibilità nella cultura italiana del 
progetto (Maggioli, 2017), Design e Mutazioni. Processi per la trasformazione continua 
della città (BUP, 2021, con Valentina Gianfrate ed Elena Vai). 

	 Elena Formia (Ph.D.) is Full Professor in Design at the Department of Architecture of 
the Alma Mater Studiorum - University of Bologna, where she is Director of First Cycle 
Degree in Industrial Design and the Second Cycle Degree in Advanced Design. Her 
main research topics are advanced design and future-focused processes, design edu-
cation and the relationship between design sciences and humanistic knowledge. Within 
this context, she is also investigating, in a historical perspective, how ideas of futures 
were embedded in artefacts and/or in design projects. Her publications include articles 
in the Journal of Design History, Strategic Design Research Journal, diid – Disegno 
Industriale Industrial Design, and the books Storie e cronache del design (Allemandi, 
2012, with Pier Paolo Peruccio), Storie di futuri e design. Anticipazione e sostenibilità 
nella cultura italiana del progetto (Maggioli, 2017) and Design e Mutazioni. Processi 
per la trasformazione continua della città (BUP, 2021, with Valentina Gianfrate and 
Elena Vai).

Elena Dellapiana 

Architetto, PhD, è professoressa ordinaria di Storia dell’architettura e del design 
presso il Dipartimento di Architettura & Design del Politecnico di Torino. Studiosa 
di storia dell’architettura, della città e del design del XIX e XX secolo. è tra gli autori 
della Storia dell’architettura italiana: L’Ottocento, a cura di A. Restucci (Milano: 
Electa, 2005); Made in Italy. Rethinking a Century of Italian Design, a cura di K. 
Fallan & G. Lees-Maffei (London: Bloomsbury, 2013); Curating Fascism, a cura di R. 
Bedarida & S.Hecker (London: Bloomsbury 2022). Tra le sue pubblicazioni: Il design 
della ceramica in Italia 1850-2000 (Milano: Electa, 2010), Il design degli architetti 
italiani 1920-2000, con F. Bulegato (Milano: Electa, 2014), Una storia dell’architettura 
contemporanea, con G. Montanari (Torino: Utet, 2015-2020). Recentemente ha curato 
Museographie. Musei in Europa negli anni tra le due guerre, con M.B. Failla e F. 
Varallo (Genova: Sagep, 2020) e Bruno Zevi. History, Criticism and Architecture after 
WWI, con M. Cassani Simonetti (Milano: Franco Angeli,  2021); il suo ultimo libro è 
Il Design e l’invenzione del Made in Italy, (Torino: Einaudi, 2022). È la presidente del 
“Torino Urban Lab”, la fondatrice e coordinatrice del “Centro Studi sulla storia del 
design in Piemonte e direttrice (con Giampiero Bosoni e Jeffrey Schnapp) della rivista 
AIS/Design Journal.

	 Architect, PhD, is Full Professor of Architecture and Design History in the Department 
of Architecture & Design at the Politecnico di Torino (Italy). She is a scholar of 
architecture, town and design history of the nineteenth and twentieth century. She 
is one of the authors of Storia dell’architettura italiana: L’Ottocento, ed. A. Restucci 
(Milan: Electa, 2005); Made in Italy. Rethinking a Century of Italian Design eds. K. 
Fallan and G. Lees-Maffei (London: Bloomsbury, 2013); Curating Fascism, eds. R. 
Bedarida & S.Hecker (London: Bloomsbury 2022). Among her publications: Il design 
della ceramica in Italia 1850-2000 (Milan: Electa, 2010), Il design degli architetti 
italiani 1920-2000, with F. Bulegato (Milan: Electa, 2014), Una storia dell’architettura 
contemporanea, with G. Montanari (Torino: Utet, 2015-2020). She recently edited 
Museographie. Musei in Europa negli anni tra le due guerre, with M.B. Failla and F. 
Varallo (Genova: Sagep, 2020) and Bruno Zevi. History, Criticism and Architecture 
after WWI, with M. Cassani Simonetti (Milano: Franco Angeli, 2021); her latest book is 
Il Design e l’invenzione del Made in Italy, (Torino: Einaudi, 2022). 
She is the president of “Torino Urban Lab”, the founder and coordinator of the “Centro 
Studi sulla storia del design in Piemonte” and director (with Giampiero Bosoni and 
Jeffrey Schnapp) of the magazine AIS/Design Journal.
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Ramon Rispoli 

Dottore di ricerca in storia dell’architettura e dell’urbanistica al Politecnico di Torino, 
attualmente è professore associato (s.s.d. ICAR/13) presso il Dipartimento di Architet-
tura dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, e docente del Master Universita-
rio in Ricerca e Sperimentazione in Design presso BAU Centro Universitario de Artes 
y Diseño de Barcelona. Le sue ricerche recenti riguardano principalmente la teoria 
dell’architettura e del design, con particolare interesse per le loro dimensioni esteti-
che e politiche. È autore di due monografie, di saggi in volumi collettivi e di articoli 
pubblicati su riviste di settore. Ha preso parte come relatore a numerose conferenze 
e seminari internazionali; è stato visiting professor presso l’Universidad Autónoma 
de Aguascalientes e presso l’Universidad Autónoma de Ciudad Juárez, e ha realizzato 
soggiorni di ricerca in istituzioni come il Getty Research Institute (Los Angeles) e il 
Centre Canadien d’Architecture (Montréal). Dal 2022 è membro del board editoriale 
della rivista AIS/Design Journal. 

	 PhD in history of architecture and urbanism at the Politecnico di Torino. He is current-
ly associate professor at the Department of Architecture of the University of Naples 
Federico II (Italy), while also teaching in the Master’s degree in Design Research and 
Experimentation at BAU College of Arts & Design Barcelona. His research interests 
focus on theory of contemporary architecture and design, with particular interest in 
their aesthetic and political dimensions. He authored two monographies, as well as 
articles and essays published in academic journals and edited books. He took part in 
several international conferences and seminars; he was visiting professor at Univer-
sidad Autónoma de Aguascalientes and Universidad Autónoma de Ciudad Juárez and 
was awarded with research fellowships in institutions such as the Canadian Centre for 
Architecture (Montréal) and the Getty Research Institute (Los Angeles). Since 2022 he 
has been a member of the editorial board of AIS/Design Journal.

Pierfrancesco Califano 
Pierfrancesco Califano è dottorando in Scienze del Design presso l’Università Iuav 
di Venezia, dove si occupa di metodologie del design. È stato consulente scientifico 
per il riordino e la valorizzazione del Fondo Tomás Maldonado, presso la Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli di Milano. Ha contribuito alla nuova edizione italiana del li-
bro di Maldonado, La speranza progettuale. Ambiente e società (Feltrinelli, 2022), con 
una Storia editoriale. Ha curato il volume Exploring Tomás Maldonado (Fondazione 
G. Feltrinelli, 2022), che raccoglie i risultati del corso dottorale intersede L’eredità 
di Tomás Maldonado, promosso dal Politecnico di Milano e curato da L. Guerrini e R. 
Riccini. Il suo saggio Cose reali e non fantasmi compare nel volume collettivo Tomás 
Maldonado e la sfida della trasversalità (Fondazione G. Feltrinelli, 2022), pubblicato 
per il centenario della nascita dell’intellettuale italo-argentino.

 
	 Pierfrancesco Califano is PhD student in Design Sciences at the Iuav University of 

Venice, where he works on design methodologies. He was a scientific consultant for the 
reorganisation and valorisation of the Tomás Maldonado Archive at the Giangiacomo 
Feltrinelli Foundation in Milan. He contributed to the new Italian edition of Maldo-
nado’s book, La speranza progettuale. Ambiente e società (Feltrinelli, 2022), with an 
Editorial History. He edited the volume Exploring Tomás Maldonado (Fondazione G. 
Feltrinelli, 2022), which collects the results of the doctoral course The Legacy of Tomás 
Maldonado, promoted by the Politecnico di Milano and edited by L. Guerrini and R. 
Riccini. His essay Cose reali e non fantasmi appears in the collective volume Tomás 
Maldonado e la sfida della trasversalità (Fondazione G. Feltrinelli, 2022), published for 
the centenary of the Italian-Argentine intellectual’s birth.

Elisabetta Trincherini

	 Elisabetta Trincherini si occupa di cultura del progetto e delle relazioni tra produzio-
ne artistica e habitus culturale, presso l’Università di Ferrara è docente incaricato 
per gli insegnamenti di Teoria e critica del design e Storia del design. Dal 2017 è 
responsabile dell’Archivio storico del Centro Studi Poltronova per il Design, delle atti-
vità editoriali, espositive e culturali ad esso connesse. Dal novembre 2021 è membro 
del consiglio direttivo dell’Associazione Italiana Storici del Design.

	 Elisabetta Trincherini specializes in project culture and the relationships between 
artistic production and cultural habitus. At the University of Ferrara, she is an adjunct 
professor teaching Theory and Criticism of Design and History of Design. Since 2017, 
she has been responsible for the Historical Archive of the Centro Studi Poltronova per 
il Design, as well as its related editorial, exhibition, and cultural activities. Since No-
vember 2021, she has been a member of the board of the Associazione Italiana Storici 
del Design.

Marinella Ferrara 

Architetto, Dottore di Ricerca in design, Professore Associato di Disegno Industriale 
al Politecnico di Milano, dove insegna Design del Prodotto e Storia del Design e della 
Tecnica per la Scuola del Design. Responsabile di MADEC, il Centro di Cultura di 
Material Design del Dipartimento di Design, i suoi campi di competenza includono 
il rapporto tra design e materiali nella storia e nella contemporaneità, la ricerca 
sui materiali circolari, biobased, intelligenti, gli approcci di Design-driven Material 
Innovation nonché il Making and Crafting. È direttore della rivista scientifica online 
PAD (padjournal.net) e membro dell'Osservatorio Permanente del Design ADI.

 
	 Architect, PhD in design, Associate Professor of Industrial Design at the Politecnico 

di Milano, where she teaches Product Design and History of Design and Technology 
for the School of Design. Head of MADEC, the Material Design Culture Center of the 
Design Department, her fields of expertise include the relationship between design 
and materials in history and contemporaneity, the research on circular, biobased and 
smart materials, Design-driven Material approaches Innovation as well as Making and 
Crafting. He is the director of the online scientific journal PAD (padjournal.net) and an 
ADI Permanent Design Observatory member.

Beatrice Bianco

	 Laureata in Archeologia e Storia Antica all’Ecole Pratique des Hautes Etudes di Pari-
gi, ha sempre esplorato la cultura materiale sia del passato che del presente. Dal 2011 
lavora per importanti realtà nel campo del Collectible Design, in Italia e all’estero. 
Nel 2015 fonda e dirige la Camp Design Gallery a Milano fino al 2021, sostenendo 
nuove prospettive del design contemporaneo. Ha collaborato come assistente alla 
curatela con Maria Cristina Didero. Collabora come ricercatrice indipendente, asse-
gnista, docente e coordinatrice didattica con professori e dottorandi del Politecnico 
di Milano e POLI.design.

	 Graduated in Archaeology and Ancient History at the Ecole Pratique des Hautes 
Etudes in Paris, she always explored the material culture both in the past and in the 
present days. Since 2011 she works for important realities in the Collectible Design 
field, in Italy and abroad. In 2015 she founds and directs Camp Design Gallery in Milan 
until 2021, supporting new perspectives of contemporary design. She has worked as 
assistant curator with Design curator Maria Cristina Didero. She collaborates as inde-
pendent researcher, teaching fellow, lecturer and didactic coordinator with professors 
and PhD students of Politecnico di Milano and POLI.design

Michele Galluzzo

	 Michele Galluzzo è un graphic designer e un ricercatore.  
Dopo una laurea in Scienze della comunicazione presso l’Università del Salento e un 
master presso l’ISIA di Urbino, nel 2018 ha completato il dottorato in Scienze del De-
sign presso lo IUAV di Venezia. Dal 2014 al 2017 è stato assistente di ricerca e graphic 
designer presso l’Archivio Storico del Progetto Grafico AIAP di Milano.  
Dal 2018 è parte della redazione della rivista internazionale di grafica Progetto Grafi-
co. Dall’autunno 2019 cura il progetto @logo_irl, indagando la storia sociale dei loghi, 
e nel 2020 ha fondato – insieme a Franziska Weitgruber – il duo di design / ricerca 
Fantasia Type. Dal 2020 al 2023 è RTD presso la Facoltà di Design e Arti della Libera 
Università di Bolzano. È attualmente docente a contratto presso l’Accademia Abadir 
di Catania, lo IUAV di Venezia e la Raffles di Milano.

	 Michele Galluzzo is a graphic designer and researcher.  
After a bachelor’s degree in Communication Sciences at the University of Salento and a 
master’s degree at the ISIA of Urbino, in 2018 he completed his PhD in Design Sciences 
at the IUAV of Venice. From 2014 to 2017 he was a research assistant and graphic 
designer at the AIAP Graphic Design Historical Archive in Milan. Since 2018 he has 
been part of the editorial staff of the international graphic design magazine Progetto 
Grafico. Since autumn 2019 he has been curating the project @logo_irl, investigating 
the social history of logos, and in 2020 he founded - together with Franziska Weitgru-
ber - the design/research duo Fantasia Type. 
From 2020 to 2023 he is RTD at the Faculty of Design and Art at the Free University of 
Bozen/Bolzano. He is currently an adjunct lecturer at the Accademia Abadir in Catania, 
the IUAV in Venice and Raffles in Milan.
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